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Giustizia e Giunte 
Il Codice penale 
sul tavolo 
del sindaco 

L'aumento di attenzione sui rap
porti fra giustizia e pubblica ammi
nistrazione non sorprende chi da 
tempo opera per ragioni politiche o 
professionali nell'area Interessata. 

Se si sono a vu te negli ultimi anni 
risposte di un certo rilievo, In parti
colare di carattere legislativo, sono 
state risposte parziali, limitate a 
casi clamorosi e per nulla risolutive 
delle cause che sono all'origine del
la tensione e che hanno continuato 
ad agire, aumentandola. A farne le 
spese più di altri sono stati e sono 
gli eletti locali, con grave danno e 
ulteriore pericolo per la democra
zia che, comunque, subisce una 
menomazione quando tutta la pub
blica amministrazione, elettiva e 
non, è coinvolta in una tensione 
con la giustizia che è per sé espres
sione di una crisi Istituzionale. 

Non occorre aggiungere che I ca
si di corruzione devono essere ac
certati e repressi senza esitazione 
contro pubblici amministratori e-
letti e non eletti. Ma accanto a vi
cende clamorose che meritano ti 
più severo Intervento della giusti
zia (senza che facciano velo a que
sta esigenza le clamorose iniziative 
in situazioni che non le meritava
no) vi è tutta una miriade di fatti 
minori sul quali le procedure penali 
si sono concluse con giuste condan
ne o con giuste assoluzioni, ma an
che con alcune Ingiuste assoluzioni 
e troppe condanne Ingiuste o co
munque non conformi alle attese di 
una coscienza democratica matu
ra. Il tutto è aggravato da decisioni 
contraddittorie In casi del tutto sl
mili in proposito, negli anni ormai 
lon tanl sono stati anche consegnati 

al Presidente della Repubblica ben 
due libri bianchi, Il secondo dei 
quali, peraltro, è datato da più di 
otto anni. Da allora si è formata 
materia abbondante per redigerne 
uno non meno voluminoso e non 
meno crltlcamenie rilevante degli 
altri due. 

Bisogna urgentemente adottare 
misure perché si riducano le forti 
difficoltà di chi, amministrando, 
deve applicare II diritto senza un 
sufficiente grado di certezza della 
sua Interpretazione. Accade Infatti 
che l'amministratore si trovi di 
fronte a decisioni difformi della 
giurisprudenza di merito e anche 
della Corte di Cassazione; si senta 
esposto, In qualche caso, persino al
la minaccia, espressa In termini pe
nali, proveniente da interessi con
trastanti, qualunque sia la inter
pretazione che segue fra due alter
native In occasione di un atto con
creto; risulti spesso bersaglio di In
teressi politici ed economici che sti
molano l'esercizio dell'azione pena
le spingendo alla dilatazione, che si 
è di fatto determinata, nel campo 
penale, dell'Illecito amministrati
vo, per sopperire In modo surretti
zio alla lentezza del rimedio civile e 
amministrativo e per esercitare 
una pressione, spesso scorretta, ma 
ritenuta più efficace. 

GII Interventi da attuare sono 
molteplici e devono seguire strade 
diverse, ma rivolte verso un unico 
obiettivo. Vanno dalla modifica di 
organizzazione e di poteri nella ma
gistratura (con esclusione del con

trollo politico del pubblico ministe
ro che deve rimanere soggetto al 
controllo disciplinare, pur da cor
reggere), a modifiche di leggi so
stanziali amministrative, alle rifor
me per rendere più rapida ed effica
ce la giustizia amministrativa ma 
anche quella civile e contabile. Su 
queste ed altre strade si è espresso 
in modo convincente II compagno 
Violante su questo stesso giornale 
nel numero del 20 aprile scorso. 

Afa, fra queste strade, vi è anche 
quella della modifica delle norme 
penali. Non è forse Inutile un con
tributo concreto, una proposta legi
slativa che può essere immediata e 
che può anche intervenire modifi
cando le norme In vigore, prima 
ancora di una più generale e medi
tata riforma della legislazione pe
nale nel complesso campo del reati 
del pubblici ufficiali. 

Il contenuto di un intervento im
mediato può essere diretto a esclu
dere alcune fattispecie di reato; a 
modificarne altre; a punirne altre 
ancora In modo meno pesante e, at
traverso questa riduzione, a conte
nere 1 casi di Interdizione dal pub
blici uffici. In questo senso vanno 
alcune proposte di cui si riassume II 
significato In modo schematico al
lo scopo di sollecitare il dibattito e 
di consentire una rapida presenta
zione In Parlamento. 

1. - art. 31 del Codice penale: li
mitare l'Interdizione dal pubblici 
uffici al soli casi di condanna 
alla pena della reclusione. 

2. - art. 314: escludere il peculato 
per distrazione quando la diversa 
destinazione rientra fra gli scopi 
dell'amministrazione esercitata ed 
è conforme ad atti ammtnlstratlvl 
esecutivi, facendovi entrare la di
strazione fatta senza atti formali 
nella fattispecie dell'art. 323 (abuso 
di ufficio). 

3. - art. 323: ridurre le pena della 
reclusione e prevederla per II solo 
caso di abuso con rilevante effetto 
patrimoniale, limitando la pena, 
negli altri casi, alla multa. 

4. - art. 324: nell'Interesse privato 
In atti di ufficio ridurre la pena del
la reclusione e prevederla nel solo 
caso di Interesse patrimoniale rile
vante per sé o per 1 prossimi con
giunti, limitando la pena alla mul
ta quando non vi sia il detto rile
vante Interesse patrimoniale. 

5. - art. 328: punire l'omissione e 
Il ritardo dell'atto d'ufficio con la 
sola multa prevedendo la reclusio
ne nel solo caso di danno patrimo
niale rilevante. 

Lo scopo complessivo di queste 
proposte, aperte al dibattito, è quel
lo di realizzare un Intervento rapi
do, che corrisponda alla matura
zione delle coscienze, determini 
una giustizia più rapida che colpi
sca 1 casi meno gravi con pene non 
esagerate, sia giustamente severa 
con l cast più gravi, sia meno espo
sta alle facili tentazioni di pressioni 
scorrette. 

Giorgio Di Sabbata 
senatore del PCI 

LETTERE 

INCHIESTA La novità civile e umana dell'«affido» dei minori 
Una casa 
invece 
dell'istituto, 
un padre 
e una madre 
disponibili 
a collaborare 
con i genitori 
naturali 
in difficoltà 
L'esperienza 
di dieci anni 
a Milano 
in un dossier 
che prende 
in esame più 
di cento casi 
«Quando 
tornerà dai suoi, 
chi l'ha detto 
che 
lo perderemo?» 
MILANO — Mestiere diffici
le, quello del genitore. E an
cora più difficile quello del 
genitore adottivo, cui viene 
affidata dall'oggi al domani 
la vita di un essere umano 
sconosciuto ma con una sua 
storia, un suo «vissutot, una 
sua rete affettiva, più o meno 
lacerata. È proprio dei giorni 
scorsi l'approvazione di una 
legge, finalmente degna di 
un Paese civile, che regola
menta, con criteri rispettosi 
dei diritti sia dei minori che 
delle famiglie, l'istituto dell' 
adozione. Le nuove norme — 
destinate a mettere la parola 
fine a tante sofferenze, a 
traumi spesso irreversibili e 
a vergognose pratiche come 
quella del «mercato dei bam
bini» — fanno anche chiarez
za su un istituto, quello dell' 
affido, sconosciuto fino a po
co più di dieci anni fa in Ita
lia ma già da tempo pratica
to in molti Paesi anglosasso
ni, negli USA e in Canada. 

Si tratta, per molti versi, di 
una vera e propria «rivolu
zione copernicana» nella 
concezione della famiglia e 
del rapporti fra genitori e fi
gli, fra l'universo adulto e 
quello dell'infanzia e dell'a
dolescenza. L'affido, in so
stanza, è una risposta ai pro
blemi del minore il cui nu
cleo familiare non sia in gra
do, per un periodo di tempo 
ben definito o anche a lunga 
scadenza, di provvedere al 
suo allevamento e alla sua e-
ducazlone. I motivi (e la casi
stica lo dimostra) possono 
essere ì più svariati: un pa
dre vedovo o lasciato dalla 
moglie che da solo non ce la 
fa a tirare su i figli; coppie in 
crisi; malattia, fisica e men
tale, di uno o di entrambi i 
genitori, ecc. 

Fino a pochi anni fa. Il de
stino di bambini e ragazzi in
seriti In un contesto familia
re di questo genere, segnato 
spesso dalla violenza, era 
pressoché scontato: l'inter
namento In un istituto o l'a
dozione (se il minore non a-
veva più di 8 anni). Da una 
decina di anni a questa parte 
In alcune città italiane (in 
particolare Torino, Milano, 
Genova, Bologna) Il Comune 
e il tribunale dei minori 
stanno sperimentando una 
via nuova che punta a recu
perare non solo II minore, 
ma anche la famiglia d'origi
ne facendo leva sulla dispo
nibilità di altre famiglie a 
prendersi in casa questi mi
nori In difficoltà, senza «Im
possessarsene», ma sempli
cemente per aiutarli a vive
re, a crescere In un clima più 
sereno, possibilmente man

tenendo un buon rapporto 
con 1 genitori naturali. 

Su questa straordinaria e-
sperienza, in corso a Milano 
dalla fine degli anni 60, è u-
scito un libro-dossier a cura 
dell'avvocato Francesca I-
chino Pellizzl, fondatrice 
presso 11 tribunale del minori 
del CAM (centro ausiliario 
per i problemi minorili). 

Nella ricerca vengono ana
lizzate minuziosamente le 
vicende relative ad un «cam
pione» di oltre un centinaio 
di ragazzi dati in affido, la 
maggioranza del quali pro
tagonisti di storie familiari 
molto pesanti: nel 40 per cen
to dei casi la motivazione 
dell'affido è infatti costituita 
dall'abbandono da parte di 
uno o di entrambi i genitori; 
per il 36,9 per cento di de
vianza sociale (analfabeti
smo, etilismo, prostituzione, 
carcerazione, ecc.) oltre che 
dalla violenza fisica o ses
suale sul minore. Inoltre, 
circa 1140 per cento di questi 
ragazzi è affetto da handicap 
fisico o psichico e quasi la to
talità ha provato la dura e-
sperienza dell'internamento 
in istituto. 

II libro («L'affido familia
re», Franco Angeli editore, 
364 pp.) ripercorre le tappe di 
vicende spesso dolorosissi
me, di brucianti sconfitte ma 
anche di confortanti successi 
e, al di là dell'aridità di cifre 
e statistiche, è un documen
to di straordinaria umanità, 
di solidarietà e responsabili
tà sociale. 

«Incendiar ci — avverte 
l'aw. Ichino Pelliz7l — l'affi
do non è un Idillio, è pur 
sempre un "male minore", 
ma e 11 tentativo di cancella
re la realtà dell'Istituziona
lizzazione, di consentire al 
minore di vivere In un conte
sto familiare "normale", di 
dargli modelli affettivi posi
tivi (un "padre" e una "ma
dre" che si vogliono bene, 
ecc.) di personalizzare il suo 
rapporto con due figure pre
cise; cosa che neppure nelle 
più avanzate comunità-al
loggio è possibile realizzare 
perché il minore è costretto a 
cambiare di continuo Inter
locutore a seconda dell'ope
ratore sociale presente. Le 
famiglie affidatarie, poi, al 
contrario dell'istituto che 
dopo 1 18 anni ti getta per 
strada, possono rimanere un 
punto di riferimento per tut
ta la vita, a cui chiedere ap
poggio, un consiglio, un mo
mento di confidenza. Abbia
mo avuto decine di casi di ra
gazzine tenute in istituto 
dalle suore fino al 18 anni, e 
tenuto anche benissimo, che 
appena uscite sono cadute 
nelle mani del protettori e 
sono finite sulla strada, o so
no tornate dal padre che le 
aveva violentate perché era 
l'unica persona cui appog
giarsi». 

E di minuti In Istituto, che 
rischiano di fare questa fine, 
ce ne sono ancora tanti, trop
pi: nella circoscrizione del 
tribunale del minori milane
se, che oltre al capoluogo 

Due famiglie 
per un bambino 

comprende due terzi della 
Lombardia, alla fine dell'82 
erano ancora oltre 3.500 (e si 
arriva quasi a 7 mila Inclu
dendo Bergamo e Brescia) e 
nel solo anno 1980 ne sono 
entrati ben 1104. Per molti di 
essi non si tratta affatto di 
una col locazione di breve 
durata: il 38 percento del mi
nori che entrano In Istituto 
magari per una breve malat
tia o per un parto della ma
dre con una previsione di 
rientro in famiglia a breve 
termine, vi rimane Invece 
per più di 5 anni (a volte per 
8-10) e 1125 per cento vi rima
ne dal due ai cinque anni. 

«Per questo — dice ancora 
l'aw. Ichino — l'affido deve 
estendersi e più entrerà nel 
costume, più darà buoni ri
sultati. Oggi, infatti, una fa
miglia che si prende in casa 
questi ragazzi "difficili" è 

ancora vista con sospetto. 
Non è un caso che il ceto del
le coppie affidatarie sia rigo
rosamente medio-basso. In 
un condominio borghese ra
gazzi con storie così pesanti 
non sarebbero accettati». 

La famiglia-servizio, dun
que, che supera i propri con
fini naturali per aprirsi ai bi
sogni della collettività e inte
grare, con le proprie peculia
ri caratteristiche, il lavoro 
del servizi e degli operatori 
sociali in senso stretto. «Sì — 
conferma l'avvocato Ichino 
— l'affido è un lavoro, un 
servizio remunerato, In par
te con un compenso di circa 
260 mila lire al mese; anche 
se è ovvio che resta essen
zialmente una attività di pu
ro volontariato». 

E la vocazione deve essere 
davvero forte nelle centinaia 
di coppie (ma anche di singo

li) che ogni anno si accollano 
un «lavoro» cosi rischioso e 
psicologicamente stressante, 
che deve fare i conti con una 
cultura «mammona» impe
rante che tende a legittimare 
la tentazione di un rapporto 
possessivo e «per sempre» col 
figli, ^oggetti da conquistare, 
plasmare, asservire ai propri 
bisogni e alle proprie aspira
zioni. 

Una lezione straordinaria 
ci viene dalle parole, sempli
ci e solo apparentemente 
scontate, di una «mamma af-
fldataiia», Rita Marchesi, 
che, con li marito Rinaldo 
(ex calciatore, ora agricolto
re) e le loro due figlie si è pre
sa in affido ben 8 bambini: 
•Quando tornerà dal suoi, 
non lo vedremo più? È la pri
ma domanda che fanno tut
ti. Anch'io. Non avevo anco
ra visto il primo bambino e 

y NON VALE. 
/ GUEST* E* UNr\ r 
(^TESTAI* NUCLEARE. 

ccriAK M- »0 

già mi domandavo: e dopo? 
Dopo, se si sono mantenuti 
buoni rapporti con la fami
glia del bambino è normalis
simo continuare a vederlo... 
La legge stabilisce che 11 
bambino può tornare a vive
re con la sua famiglia d'ori
gine, ma un conto è saperle 
certe cose e un conto è vedere 
il bambino andar via, con la 
valigia preparata da noi, la 
maglietta che gli abbiamo 
appena comprato e gli sta 
già stretta, perché 1 bimbi 
crescono in fretta. È cresciu
to, lo abbiamo cresciuto per 
quell'altra famiglia... sem
bra di diventare matti in 
quel momento. Poi si capisce 
che si deve capire che un 
bambino non cresce né per 
noi né per gli altri. Cresce per 
se stesso». 

E aggiunge Rinaldo Mar
chesi: «Ma chi l'ha detto che 
11 perderemo? Quando qual
cuno tornerà a vivere con la 
propria famiglia non sarà il 
giorno del giudizio, non sarà 
il giorno della paura. È un 
giorno che affronteremo In
sieme: noi, i ragazzi, la fami
glia del ragazzi. È questo 1' 
affidamento». 

Al contrarlo dell'adozione, 
che tronca di netto ogni rap
porto del minore con la fami
glia d'origine, l'affido apre 
per 1 genitori «numero 2» un 
altro fronte caldo: quello del 
rapporti con l genitori «veri». 
Fra questi c'è chi, sollevato 
da un peso che non poteva 
più portare, non si fa vedere 
e chi, al contrarlo, si sente 
«derubato», minaccia, pre
tende la restituzione del fi
glio in assenza di qualsiasi 
garanzia sulle condizioni di 
vita future. Ma la ricerca 
condotta a Mliano dimostra 
come, al contrario del collo
camento in istituto che ha 
un effetto del tutto dere
sponsabilizzante sulla fami
glia naturale (si «parcheggia» 
11 bambino In Istituto e non 
ci si sente neppure In dovere 
di andarlo a trovare a Natale 
e Pasqua») l'affido Innesca 
invece il meccanismo della 
competizione, spingendo I 
genitori naturali ad uno 
sforzo di recupero per ricrea
re le condizioni favorevoli al
la ricomposizione della fa
miglia. 

Spiega a tale proposito Ri
naldo Marchesi: «Col genito
ri dobbiamo spiegarci, fare 
capire che adesso per 11 figlio 
non c'è una famiglia nuova, 
ma una famiglia In più. Dob
biamo metterci a un tavolo e 
dire: faccio tutto quello che 
posso per 1 tuoi figli finché 
non puoi tu. Tu non rovinare 
due volte questi figli, prima 
abbandonandoli, poi tor
mentandoli». E Infatti la ri
cerca dimostra che 1 casi più 
positivi sono quelli In cui si è 
stabilito questo «patto di col
laborazione» che consente al 
bambino di costruirsi un e-
qulllbrlo affettivo diversifi
cato ma Ubero da antagoni
smi. 

Alessandra Lombardi 

ALL' UNITA 
«Il realismo e irreale 
ora che è la realtà stessa 
sull*orlo della catastrofe» 
Cara Unità. 

i pericoli che sempre più numerosi stanno in 
agguato sulle nostre vite (riarmo, inquina
mento, povertà diffusa ecc.) possono essere 
scongiurati solamente con il coraggio delle 
grandi scelte, con la speranza negli ideali e 
nelle utopie: bisogna incominciare a conside
rare «Il realismo dell'utopia» come dice il tito
lo di una nuova antologia sulla pace (di lì. 
Balducci). 

Il sociologo americano Wright Mills 
(1916-1962) affermava che te élitcs di potere 
si difendono sbandierando la necessità di un 
realismo quotidiano per potere continuare la 
gestione del loro «potere». Ma questa forma 
di realismo diviene assolutamente irreale ora 
che è la realtà stessa a stare in bilico, sull'orlo 
della catastrofe totale. 

Questo presunto realismo è un ricatto per 
mantenere un potere arbitrario che opera solo 
in direzione della distruzione. In questo modo 
gli uomini di comando giudicano folle, utopi
stica. illu soria e astratta ogni concezione che 
vada al di là dell'esistente presente. E invece 
sono proprio le azioni concrete, pratiche e vol
te solo all'oggi che risultano folli e irrespon
sabili. 

Rivalutiamo le utopie, le grandi speranze, 
gli ideali, se vogliamo lavorare per difendere 
questo povero e caro mondo dalla sua morte. 
ormai minacciata. 

Tra breve saremo chiamati alle urne; pen
siamoci: l'alternativa è utopia, astrazione, 
scarso senso pratico, oppure è vero il contra
rio. dopo 35 «realistici^ anni? 

MASSIMO GATTI 
(Agliate Brianza - Milano) 

Il manganello 
Cara Unità. 

chi scrive è una povera vecchia sola. Venerdì 
22-4 ho visto con vero raccapriccio a •'Porto-
bello- tutti quei cimeli del fu Partito fascista. 
Quel manganello, che Tortora mostrava con 
tanta disinvoltura, fu uno strumento di morte; 
anche mio marito fu uccìso a manganellate il 
22 agosto 1922 in un paesino delta Calabria. 
E quanti altri? 

fi mio unico figlio, partigiano, morì fucila
to dalla - Brigate nere» il 7 febbraio 1945. Il 
fascismo aveva come emblema il teschio. 

MARIA FERRERÒ LO RUSSO 
(Torino) 

Pietà? 
Caro direttore, 

vi è da trasecolare ad accostarsi alla versio
ne che Giorgio Bocca offre di Mussolini in un 
suo libro. Mussolini rispettoso di quel che 
pensa la gente, in preda ai rimorsi, nutrito di 
tanta pietà. 

E almeno per la « pietà» conviene ricordare. 
fra le tante migliaia, l'episodio che Ciano ri
porta nel suo Diario: iti quando un giorno 
informa, nella sita veste di ministro agli Affa
ri esteri, il suocero e Duce che in Spagna sono 
stati fatti prigionieri numerosi antifascisti i-
tatiani delle Brigate internazionali. E Musso
lini ordina che siano immediatamente fucila
li: con la 'pietosa- motivazione che «/ morti 
non scrivono la storia». 

NINO DE ANDREIS 
(Badalucco • Imperia) 

«Invasione» 
e «intervento militare» 
Carissima Unità. 

ho assistito all'intervista fatta dal rotocal
co televisivo settimanale Mixer al compagno 
Enrico Berlinguer, la sera del 27 aprile sulla 
Rete 2. 

Ci tenevo a scrivere per far sapere che il 
nostro compagno segretario, a causa delle do
mande piccanti ricevute e delle risposte super
lative date, mi ha entusiasmato. 

Questo s'è ripetuto un paio di volte. 
Volevo sottolineare però una cosa che mi ha 

lasciato perplesso: cioè quando il compagno 
Berlinguer ha pronunciato la frase -invasione 
dell'Afghanistan: Perchè io voglio dire che 
quando la stampa scrive dell''invasione» i-
sraeliana nel Libano e poi sentiamo dal nostro 
compagno Berlinguer usare la parola 'inva
sione» anche riferendosi all'Afghanistan. 
spettatori non troppo informati possono de
durre che sia la stessa faccenda: cosa che per 
moltissimi motivi non è. Perciò sarebbe più 
conveniente parlare, come spesso si è fatto, di 
'intervento militare» in Afghanistan, almeno 
per fare distinguere le due vicende, assai di
verse fra loro, a chi meno è informalo sui 
fatti. 

STEFANO PAPETTI 
(Cinisello Balsamo - Milano) 

«Si offenderebbero molto 
se lo mandassimo 
anche dall'altra parte?» 
Caro direttore. 

i bombardamenti cinesi alle frontiere del 
Vietnam hanno turbalo profondamente le per
sone amanti della pace. Turbano e addolora
no in particolare i comunisti, che vedono scon
trarsi ancora una volta due Paesi che si ri
chiamano agli ideali socialisti. 

.Vox che siamo più che mai interessati alla 
pace tra Cina e Vietnam sappiamo che lo 
scontro armato alla frontiera può degenerare 
ancora una volta in vera e propria guerra: 
ricordiamo tutti come t'attacco cinese al Viet
nam. anche se di breve durata, procurò net 
1979 parecchie migliaia di morti da entrambe 
le parti e distruzioni gravissime in intere pro
vince del Nord. 

Per favorire il superamento degli attuali 
contrasti bisogna però essere il più obiettivi 
possibile. Non si possono riportare largamen
te i dispacci dell'Ansa o le informazioni da 
Bangkok o interi brani tratti da Nuova Cina 
dedicando qualche riga soltanto alle denunce 
di Hanoi, come ha fatto l'Unità nei primi 
giorni dei bombardamenti. Sono venuti suc
cessivamente i servizi del nostro inviato a Pe
chino e ieri il pezzo sulla posizione di Hanoi 
che ribadisce la denuncia di provocazioni ar
mate alla frontiera. Perchè allora non manda
re un invialo anche ad Hanoi a vedere più da 
vicino come stanno le cose e a raccogliere le 
opinioni degli osservatori, anche occidentali 
(e ve ne sono di autorevoli) che vivono in Viet
nam? 

Perché non dovremmo concedere a questo 
Paese, che ha bene meritalo dell'umanità, al 
meno pari credito e pari possibilità di far va
lere le sue ragioni di fronte all'opinione pub
blica italiana e internazionale? Essendo, tra 
l'altro, i servizi del compagno Ginzburg sem
pre equilibrati, documentali e intelligenti, si 

offenderebbe molto qualcuno se mandassimo 
il nostro bravo giornalista anche dall'altra 
parte? Tanto dobbiamo al Vietnam per avere 
lottato anche per noi e a noi stessi per essere 
coerentemente avversi alle 'lezioni punitivi'»-. 

In questi giorni, in cui ricorre l'8' anniver
sario della Liberazione del Vietnam avvenuta 
il 30 aprile 1975, rendiamo un po' di giustizia 
a questo grande e sventurato Paese1 

STELLINA Vl.CCI 110 
(Milano) 

La gara agli armamenti 
per costringere a una dura 
disciplina interna... 
Cara Unità. 

a proposito della Polonia, è triste constata. 
re quanto avida sia l'attesa di notizie tragiche 
da parte di taluni; tanto quanto appassionata 
è da parte di noi comunisti l'attesa di notizie 
sulla ripresa del dialogo democratico in un 
Paese socialista che. più che un Paese capita
lista. ha la possibilità di un incontro fra co
munismo e cattolicesimo: solo che il primo si 
.senta più sicuro di sé e che il secondo, invece. 
si senta meno sicuro di sé: solo che entrambi 
escano dall'arroccamento nelle loro posizioni. 
teso a difendere ciascuno il proprio potere o la 
propria paura: solo che entrambi ritornino al
le loro origini ispiratrici improntate alla sete 
di giustizia; solo che i comunisti polacchi .sia
no più marxisti e meno stalinisti, solo che i 
cattolici polacchi siano più cristiani e meno 
cattolici; solo che abbiano più coraggio. 

In un paese capitalista invece non c'è possi
bilità di vero incontro fra capitalismo <• cri
stianesimo; l'asservimento del secondo al pri
mo, quando cesserà, segnerà la fine del capi
talismo: ecco perché il capitalismo ha sempre 
accarezzato le Chiese (e queste, assetate di 
potere, hanno lasciato fare): ecco perché il 
capitalismo ha sempre cercato di strangolare 
il comunismo reale con la gara agli armamen
ti, per costringerlo ad una dura disciplina in
terna, economica e sociale, a scapilo della de
mocrazia e di un maggior benessere. 

ANTONIO SARMI 
(Ccrnusco sul Naviglio - Milano) 

Anche per i «cassintegrati» 
il fisco aumenta 
il proprio prelievo 
Cara Unità. 

sono un -'cassintegrato» impiegato tecnico 
delta FIAT con 21 anni di anzianità. Faccio 
un po' di conti e rilevo delle contraddizioni. 

L'analisi della mia busta di 'assistito-, dal 
febbraio '81 al marzo '83, per le diverse '•vo
ci»: cioè integrazione INPS, integrazione dit
ta, tasse e stipendio netto, mi dice che l'INPS 
mi ha 'Coperto» per il 68,25%: il restante 
31,75% è a carico della ditta per garantirmi, 
come da accordi sindacali, il salario » pieno». 

Quanto effettivamente ho ricevuto di quan
to erogato da INPS+ditta? Il mio 'Stipendio» 
è stato, rispetto a quanto erogato, del-
l'80.ll% nell'intero periodo, cioè 25 mesi. 
Ma se prendo il periodo che va dal marzo '82 
al marzo '83. invece è del 78.86%. 

E le tasse? La loro incidenza su quanto ero
gato da Ii\PS e ditta, per tutto il periodo 
preso in esame (25 mesi), rispetto a quanto 
erogato è stala del 19,88%; mentre da marzo 
'82 a marzo '83 è stata del 21.13%. 

La FIAT, in quelle sei.sette volle che mi ha 
chiamalo «a colloquio» per 'incentivarmi /' 
autolicenziamento», tu pratica mi offriva 
qualcosa che. se paragonato a quanto effetti
vamente da me avuto in assistenza, era dell' 
ordine del 70,07 % e: 'Arrivederci a mai più». 

Quelle offerte erano sempre 'velate» da 
'sottintesi» che non esiterei a chiamare 'ri
calti», cosa che non farò perché per la FIAT 
pare siano del 'tutto legittimi». Questo co
munque. con chiamata -a colloquio» obbliga
toria e per sentirsi dire solo 'Come» avevano 
in mente di 'liquidarmi*. 

ROBERTO SALVAGNO 
(Torino) 

«Sfidiamo qualunque donna 
a sentirsi giovinetta...» 
Signor direttore, 

noi infermiere, oltre ai turni massacranti 
che facciamo siamo investite di una grande 
responsabilità di giorno ma soprattutto di 
notte, quando una sola di noi si trova a dover 
assistere nel migliore modo possibile 40-45 
ammalati, responsabilità ricompensata male. 

Vorremmo inoltre puntualizzare alcune co
se: noi infermiere l') lavoriamo a Pasqua. Na
tale. Capodanno. Carnevale, il sabato, la do
menica; T) se ci dimettiamo non prendiamo 
una lira di liquidazione; 3*) non abbiamo la 
quattordicesima; e questi ultimi due punti so
no diritti che la stragrande maggioranza dei 
lavoratori ha acquisito. 

Vi sembra forse, detto questo, che siamo 
una 'categoria privilegiata?», secondo la nota 
polemica sulle 'pensioni baby»? Sfidiamo 
chiunque a far minimo 20 anni di servizio nei 
reparti di degenza alle condizioni sopraddet
te. e a sentirsi ancora 'giovinetta» una volta in 
pensione. 

Hanno voluto toglierci Tunica norma che in 
parte ci favoriva rispetto alle altre categorie, e 
allora noi chiediamo: 'Perchè 'ion ci equipa
rano agli altri in lutto?* 

LETTERA FIRMATA 
da 57 infermiere dell'Istituto 

Ortopedico «Gaetano Pini» (Milano) 

Questo gioco ha un valore 
Pedagogico, 
creativo e formativo 
Caro direttore. 

sono soddisfatto del risalto che /'Unità del 
18-4 ha dato del Torneo internazionale di 
scacchi 'Under 20» svoltosi recentemente a 
Ravenna tra i migliori giocatori d'Europa 

Ho trovato molto interessanti i commenti 
giornalistici di G. B. Gardoncini, che espone 
con semplicità (quindi con facile comprensio
ne anche da parte dei profani di questo gioco). 

È mia convinzione che l'interessamento non 
solo dell'Unità, come informatore di questo 
sport-cultura (a tale proposito suggerirei una 
rubrica settimanale come già avviene per gli 
appassionati di filatelia) ma anche del PCI. 
dovrebbe essere più preciso: ad esempio pro
porre al ministero della Pubblica istruzione 
rinserimento nei programmi scolastici delle 
scuote elementari e medie dell'insegnamento 
del gioco degli scacchi. 

D'altra parte è abbondantemente dimostra
to che nei Paesi tecnologicamente più progre
diti. tale gioco viene insegnalo nelle scuote ai 
giovanissimi di ambo i sessi per l'atto suo 
valore pedagogico, creativo e formativo. 

ARMANDO GANZAROLI 
( Ferru ra) 


